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FaustoBiloslavo

Lospettrodellapenadimor-
te torna ad aleggiare sulla testa
di Massimiliano Latorre e Sal-
vatore Girone. I marò non fini-
ranno mai al patibolo, ma solo
evocare l’applicazione di una
legge che prevede la sentenza
capitale è un oltraggio all’Ita-
lia. E dimostra che le mosse
adottatefinoaoggiperriportar-
li a casa, un anno e 11 mesi do-
po la morte in alto mare di due
pescatori indiani, sono falli-
mentari. Non a caso chi segue
lavicendadapartegovernativa
haammessoadentistretti:«Sia-
mo sotto scacco».

Da Roma il premier Enrico
Letta, come il suo predecesso-
re, ha abdicato per l’ennesima

volta a rappresaglie concrete,
maalzato lavocina. «È inaccet-
tabile - dice il presidente del
Consiglio - il governo indiano
agisca di conseguenza rispetto
a quanto ha assicurato. E cioè
che non sarebbe stata mai ap-
plicata la fattispecie della pira-
teria (che prevede la pena di
morte nda) nel caso» dei marò.

Ieri mattina il quotidiano
Hindustan Times ha “sparato”
la notizia bomba citando una
fonte anonima del governo di
Delhi.«Èstatoraggiuntounac-
cordo per dare alla Nia (la poli-
zia antiterrorismo che indaga
sui marò) il via libera nel pre-
sentare le accuse ai sensi della
sezione 3 del Sua act, la legge
anti pirateria che prevede la
sentenza capitale.

Piùtardiilministrodell’Inter-
noindiano,SushilKumarShin-
de,nonhasmentitoquestapos-
sibilità rivelando, però, che
una decisione finale «sarà pre-
sa in due o tre giorni».

Da Delhi, dove sta seguendo
le prime battute del processo
contro i marò, l’inviato specia-
le del governo italiano, Staffan
De Mistura, ha replicato: «Se
l’Indiadecidessediricorrereal-
laleggeantipirateriachepreve-
de anche la pena di morte, sa-
rebbe inaccettabile e noi pren-
deremmo le nostre contromi-

sure». Purtroppo saranno solo
reazioni da melina giudiziaria,
come un possibile ricorso alla
Cortesuprema,cheallungherà
i tempi della permanenza dei
marò in India. Ieri alle 16.30 il
ministrodegliEsteri,EmmaBo-
nino, si è incontrata a Palazzo
ChigiconilpremierEnricoLet-
ta,peraffrontarelascabrosasi-
tuazione.

Il ministro della Difesa, Ma-
rio Mauro, ha scritto sul suo
profilo Facebook: «È evidente
che la campagna elettorale in
India si sta avvicinando in mo-
doprepotente.Ilgovernoitalia-

nomostreràsuiFucilieridiMa-
rina la necessaria inflessibili-
tà».

Il processo è stato rinviato al
30gennaio elaNiadeve ancora
presentare il voluminoso atto
d’accusa. Secondo fonti india-
ne potrebbe venir utilizzata la
legge che prevede la pena di
morte,malastessapoliziaanti-
terrorismo chiederebbe alla
corte di escludere la sentenza
capitale. Una vittoria di Pirro
perché l’altro aspetto perverso
del «Sua act» è il ribaltamento
sugli imputati dell’onere della
prova.Imaròeviterannoilpati-
bolo, ma il processo sarebbe
tutto in salita con una sentenza
di colpevolezza già scritta.

«Siamo tranquilli, queste vo-
ci sulla pena di morte girano da
tempo ma saranno smentite»,
ha dichiarato il fratello di Giro-
ne. Le continue sberle degli in-
diani, però, sollevano un pro-
blema politico. «Mai il presti-
gio dell’Italia era stato prima
d’oraferito in modo così bruta-
le sulla scena internazionale -
ha tuonato la deputata Maria-
stella Gelmini -. Forza Italia
chiede algoverno di riferire su-
bito in Parlamento».

BASTA GIOCARE SULLA LORO PELLE

il commento

IL PROCESSO FARSA L’odissea dei nostri militari

L’India fa ancora aleggiare
la pena dimorte per i marò
New Delhi sta valutando il capo d’accusa che prevede l’esecuzione
Letta reagisce: «Inaccettabile». E pensa a improbabili contromisure

GianMicalessin

Washington è preoccupata. Mol-
to preoccupata. Al Qaida, come rive-
la il NewYork Times, sta cercando di
selezionare e reclutare alcuni dei cir-
ca 70 volontari americani che com-
battono al fianco dei ribelli siriani
per trasformarli in terroristi e colpire
l'Occidente. «É qualcosa su cui sia-
mo molto concentrati, stiamo cer-
cando di capire con chi abbiamo a
che fare, chi dobbiamo seguire e chi
deve essere inquisito» ricordava gio-
vedì lo stesso direttore dell' Fbi Ja-
mes B. Comey.

Se gli Stati Uniti si preoccupano
l'Italianondovrebbefardimeno.Co-
meIlGiornaleèingradodidimostra-
remettendoaconfrontoalcunivideo
nel nostro paese era di casa un mili-
tante conosciuto con il nome di Hai-
sam e con il soprannome di Abu
Omar.Ilpersonaggioinquestionedo-
po aver abbandonato l'Italia per rag-
giungereicampidibattagliasirianisi

èmacchiatodeipeggioricriminipar-
tecipando all'eliminazione a sangue
freddo di almeno sette prigionieri ed
entrando in contatto con alcuni dei
gruppi più estremisti. Come dimo-
strano i video ritrovati da Il Giornale
HaisamaliasAbuOmarvienearresta-
todallanostra poliziae subitolibera-
to mentre partecipa, assieme ad altri
militanti, all'assalto all'Ambasciata
siriana del 12 febbraio 2012. Denun-

ciato a piede libero Haisam Abu
Omarripara,assiemeadaltricompa-
gni d'avventura, in Siria per unirsi ai
gruppi combattenti. La sua faccia ri-
compareinuninquietantevideogira-
to nella provincia di Idlib nell'aprile
del 2012 e pubblicato lo scorso set-
tembre a fianco di un articolo del
NewYorkTimes in cui si denunciano
le brutalità e i crimini di guerra com-
messi dalle fazioni anti Assad. In

quelvideoHaisamAbuOmarèilpro-
tagonista, assieme ad altri militanti
guidati dal comandante Abdul Sa-
madHissa,della spietataesecuzione
di7soldatigovernativiappenacattu-
rati.NelfilmatoHaisamAbuOmarin-
dossa un giubbotto marroncino, im-
pugna il kalashnikov e ascolta il co-
mandantechespiegaaluiealtrinove
militanti perché sia giusto e dovero-
so ammazzare i prigionieri. Subito
dopopremeilgrillettoeinfilaunpro-
iettilenellanucadelsoldatodenuda-
to e fatto inginocchiare ai suoi piedi.
Quelle immagini inquietanti basta-
no a far capire come anche l'Italia ri-
schi, alpari degli Stati Uniti e degli al-
tri paesiEuropei, diritrovarsi minac-
ciata dai militanti islamisti che in Si-
riaimparanoacombattereeduccide-
re. Anche perché - come spiega al
NewYorkTimesunresponsabiledell'
antiterrorismo statunitense - «Sap-

piamo che Al Qaida usa la Siria per
identificareindividuidareclutarein-
dottrinareeradicalizzarepertrasfor-
marlineilorofuturisoldati».Perquel
cheriguardal'Italiael'Europailfeno-
meno è tutt'altro che nuovo. A giu-
gno sui campi di battaglia siriani era
caduto-comeavevascopertoerivela-
to Il Giornale - il 20enne Giuliano
Ibrahim Del Nevo, uno studente ge-
noveseconvertitosiall'Islamepassa-
toalla lottaarmata contro BasharAs-
sad dopo aver preso contatto in Tur-
chiaconungruppodicombattentice-
ceni. In quel periodo, secondo le in-
formazioni in possesso della nostra
intelligence,ilgruppodimilitantipro-
venienti dal nostro Paese unitisi ai
combattenti siriani era intorno alla
quindicina. Da allora ad oggi però la
consistenza della «brigata italiana»
potrebbe essere notevolmente lievi-
tato. Stando al «Centro per lo Studio
della Radicalizzazione» del King's
College di Londra che studia il feno-
menonel corso degli ultimi 12mesi il
numero dei combattenti siriani pro-
venienti dall'Europa si è addirittura
triplicatopassandodapocopiùdisei-
cento a oltre 1900.

DOPPIA FACCIA
Nella foto a
sinistra Haisam
in piazza a Roma
protesta contro i
crimini di Assad.
A destra, uccide
a sangue freddo
un soldato
appena catturato

SENTENZA GIÀ SCRITTA
Latorre e Girone non
finiranno sul patibolo
ma la condanna è certa

(...) chiamate a operazioni in-
ternazionali. L’India se n’è
fregata e noi le abbiamo
permesso di processare i
marò in barba a tutte le
convenzioni.
Il governo Monti ha
compiuto un atto di gravità
assoluta, anzi criminale,
rimandando Latorre e
Girone in India invece di
tenerli in Italia. La nostra
Costituzione (art. 27) non
ammette la pena di morte e il
nostro diritto (art. 698
Codice di procedura penale)
vieta espressamente la
consegna di un imputato a
uno Stato estero nel caso sia
prevista la pena di morte.
Quindi Monti e compagni
sono i principali
responsabili dell’odissea dei
marò. Ma il nuovo governo e
il ministro Bonino,

consapevole della situazione
e dei pericoli, avrebbero
dovuto portare New Delhi
davanti a una corte
internazionale per far
rispettare il diritto e le

convenzioni. E invece...
invece hanno chiuso la porta
a qualsiasi contenzioso con
l’India affermando che i
tempi di quest’azione
sarebbero stati troppo

lunghi, mentre la priorità era
riportare a casa al più presto
Latorre e Girone.
Chiacchiere.
E adesso i nostri eminenti
rappresentanti di governo,

dal premier Letta al ministro
della Difesa Mauro fino
all’inviato speciale in India
De Mistura, alzano la vocina:
se New Delhi ricorrerà alla
legge anti pirateria che
prevede la pena di morte
l’Italia «mostrerà
inflessibilità» e «adotterà
contromisure». Che cosa
vogliono dire? Semplice, che
fino a ora non hanno fatto
alcunché. Be’, dovevano
svegliarsi prima. Adesso è
tardi: l’India ha le elezioni
alle porte e la vicenda dei
marò sarà giocata
strumentalmente in
campagna elettorale.
Sperare che il nostro
governo abbia uno scatto di
orgoglio e una ferrea volontà
di far rispettare il diritto è
come credere a Babbo
Natale. O si è bambini o si è
stupidi.

RiccardoPelliccetti

Cercate killer islamici in Italia? Eccone uno

PRIGIONIERI
Massimiliano

Latorre
e Salvatore
Girone sono
in India

da due anni

dallaprimapagina

Terroristi pericolosi Ora combatte in Siria

Fu fermato per l’assalto all’ambasciata siriana a Roma. Ma è un assassino spietato


